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  Introduzione




  




  Credo che a tutti piacciano le erbe aromatiche. C’è sicuramente chi adora il rosmarino e lo usa in abbondanza nei propri piatti. Conosco amici che non assaggerebbero un sugo che non abbia almeno una fogliolina di basilico. La menta poi, dai cocktail alla nouvelle cuisine, è sempre presente.




  Ma ci sono anche altre erbe meno conosciute, tuttavia molto diffuse con aromi e profumi incredibili.




  Io ho la passione per il timo, in tutte le sue forme. Da quello selvatico, a quello agrumato. Ogni tanto nella piccola aiuola di casa adoro strofinare le mie mani su quelle splendide piantine per poi passare i minuti seduto sui gradini ad annusarne l’odore.




  Aspro e sincero.




  Il protagonista di questo libro le adora anche lui, forse un po’




  troppo, come vedrete. Ne ha una profonda conoscenza e in esse cerca conforto quando ne sente il bisogno. Crea unguenti con cui olia le proprie mani, le pesta nel mortaio creando profumi che lo mandano in estasi. Vive una vita difficile, non è certamente un modello da seguire e di quello che va raccontando… lui stesso dubita.




  Sono stati questi profumi, antichi quanto il mondo, ad ispirarmi nella definizione del protagonista.




  Mi piacerebbe che anche voi durante la lettura aveste lì vicino, a portata di mano, una piantina da massaggiare per carpirne un po’ del suo odore. Durante i vari capitoli darò un suggerimento sulla fragranza più consigliata da abbinare alla lettura. Certo, sarà difficile possedere tutti quegli aromi, ma chi di voi volesse prendersi una propria personalissima “pianta da lettura” potrebbe immergersi un po’ di più nelle (dis)avventure del nostro viandante.




  Detto questo, non voglio farvi perdere altro tempo e vi lascio a quella che spero sarà una piacevole lettura (nonché all’eventuale recupero della piantina).




  




  




  




  




  




  




  




  Capitolo primo




  




  I gresti hanno l’aspetto di serpentelli dalla pelle scagliosa e lucida. La testa si discosta da quella dei più comuni rettili poiché è molto più definita e simile a quella di un equino, le fauci benché piccole sono inquietanti a causa dei denti aguzzi e i loro occhi celesti sono perennemente luminosi, sia di giorno che di notte. Hanno la capacità di percepire la morte attorno a loro. Fiutano l’energia negativa e la inalano nutrendosi di essa. Germinano spontaneamente nei campi di battaglia dove i morti abbondano e con essi i sentimenti di odio che sembrano essere la scintilla iniziale che li porta alla vita. I gresti sono utilizzati dagli esploratori delle chiese dimenticate quando devono localizzare la camera mortuaria che intendono perlustrare.




  Naturalmente in quei casi se c’è un razziatore di tombe, c’è sempre un allevatore. I gresti non possono essere messi al guinzaglio e sperare che fiutino come docili cagnolini. Sono bestie pericolose, se non si nutrono in abbondanza di energia, se la procurano. A modo loro. Con i loro denti.




  




  Una cosa però è meno nota, pare esistano allevatori che sono riusciti a distillare dal loro veleno un fluido che per loro è la quintessenza dell’energia negativa. Solo i sacerdoti della Chiesa la sanno manipolare, o per lo meno infondere. La perlacea, come la chiamano loro. Una forza il cui luogo di provenienza non è chiaro, ma che secondo la Chiesa rappresenta l’emanazione energetica della loro dea. Una propagazione positiva che cura ogni male, fisico o spirituale che sia. I gresti sembra che distillino interiormente l’energia negativa per creare questo fluido che è mortale se iniettato puro dai loro terribili morsi, ma se opportunamente trattato può diventare un fluido curativo senza eguali.




  




  Ovviamente per la maggior parte delle persone i gresti non esistono e sono solo leggende. Ed è meglio che la gente continui a pensarla così.




  




  L’esistenza degli allevatori è ancora più segreta degli animali stessi.




  E il fatto che tra di loro ci siano questi distillatori è una leggenda nella leggenda.




  




  




  




  Ma l’ultimo con cui ho avuto a che fare diceva la verità. Ero riuscito a scovarlo nel suo lurido covo nella foresta di Mittelschollach. Una grotta seminascosta nel sottobosco che portava in profondità il suo ospite e gli permetteva di nutrire i gresti in tutta tranquillità.




  Sì, perché i gresti non si può certo sperare di tenerli in gabbia senza dar loro da mangiare.




  Quindi normalmente un allevatore è un assassino senza scrupoli.




  




  Ma non li ho avuti nemmeno io quando mi sono messo alla sua ricerca. Due cicli fa ho assoldato un razziatore di tombe per riuscire a penetrare in una chiesa perduta nelle paludi di Eisenbach.




  Doveva essere un lavoro lungo e scrupoloso e mi serviva qualcuno di cui fidarmi. Quando ti avventuri in quelle paludi non puoi farlo con un comune mercenario, la superstizione che attanaglia i nostri tempi farebbe impazzire chiunque al primo passo falso. Lo sventurato finirebbe per udire le voci dei morti e si trasformerebbe in un assassino assetato del tuo sangue.




  Quindi quel che mi serviva era un individuo di cui fidarmi, uno che tramite il più spregevole dei ricatti mi avrebbe seguito fino alle porte dell’inferno. E oltre.




  




  Mi sono permesso di far ammalare di peste rossa la donna di questo razziatore. A sua insaputa, naturalmente. La cosa mi ha turbato all’inizio, ma così ero certo di guadagnarmi la sua completa lealtà, almeno fino a quando non l’avrei curata. Convincendolo che in quella chiesa sepolta dal tempo avrei potuto trovare quel che serve alle mie ricerche, ma anche diversi elementi utili per distillare un buon medicinale, Andreas mi ha seguito fino al tempio antico.




  




  Giunti fin laggiù e iniziate le ricerche ho avuto un malore, forse dovuto al fatto che Andreas, in vena di confidenze, mi ha confessato che sua moglie era incinta e ora teme per la salute del figlio. Che io sia dannato se non mi merito una morte orrenda, per salvare mio figlio sto per ammazzarne un altro. Questo ha fatto vacillare sensibilmente le mie convinzioni, mi sono distratto inciampando in una pozza di melma e la caviglia destra si è slogata.




  




  




  




  Niente di grave, ma nel frattempo finché mi curavo con un impacco di erbe pestate e mescolate come ho appreso dal grimorio, ho avuto dei ripensamenti su quel che stavo facendo. La prima notte passata alle porte di quella chiesa decaduta ho avuto degli incubi, forse indotti dalle erbe, mi capita spesso quando ne abuso. Ma al terzo giorno di perlustrazione ho inventato una scusa per interrompere le ricerche. In quella chiesa avrei trovato sicuramente qualcosa di utile, ma non potevo procurarmelo in quel modo. Quel poveretto si stava spaccando le mani cercando in ogni fessura qualsiasi indizio che lo portasse nella maledetta camera mortuaria. Tornando indietro verso la sua fattoria, deluso e amareggiato, mi ha raccontato perché aveva abbandonato la via del razziatore per dedicarsi alla vita dei campi.




  La ragione era una sola.




  Mirjam, la poveraccia che io avevo condannato a morte certa.




  Con il loro bimbo in grembo.




  




  Ho fatto le azioni più spregevoli per irrobustire le mie conoscenze e sperare di riportare in vita mio figlio, ma questa era forse la peggiore. Avrei voluto masticare tutta l’erba che mi porto appresso nella speranza di spezzare definitivamente la mia mente e di farla finita sul posto.




  Stavo per dirgli che ero stato io a inoculare il germe nell’amore della sua vita quando Andreas ha avuto un’illuminazione: Stefan Obkinsh, un allevatore di gresti che abita fuori dal villaggio lo ha aiutato molti anni fa in una ricerca… poco pulita.




  Con l’aiuto di un allevatore di gresti avremmo sicuramente trovato il luogo dove era stato seppellito il sacerdote del tempio. Non ci avrei mai sperato, mai ero arrivato così vicino a uno di questi fantomatici allevatori. Avevo l’occasione di conoscerne uno e di apprendere da lui qualcosa, qualunque cosa potesse essermi utile.




  Però il corso della malattia di Mirjam era quasi giunto al termine e la peste rossa non lascia scampo. Nel giro di una settimana anche gli animi più tenaci cedono e si lasciano andare a una morte ignobile, ma liberatrice.




  




  Recuperare l’allevatore, tornare alla chiesa e poi correre da Mirjam era un rischio. Sapendo poi che avevo tutto il necessario per curarla già dal primo giorno…




  




  




  




  Ma se fossimo andati a sanarla subito poi Andreas non mi avrebbe più accompagnato nella palude e avrei perso l’unica opportunità che mai avessi avuto di incontrare un allevatore. Senza tenere conto del fatto che probabilmente curandola senza quel che avrei dovuto trovare nel tempio… mi avrebbe inguaiato con Andreas. Non era uno stupido e aveva già ucciso, glielo leggevo negli occhi.




  




  Non potevo permettermi un contrasto con lui.




  E quindi accettai di macchiare nuovamente la mia anima con un altro compromesso orrendo. La vita di Mirjam, e del loro figlio, per un pugno di informazioni.




  Ci dirigemmo quindi verso la casa dell’allevatore.




  




  …




  




  Due giorni. Dannazione, due giorni per trovarlo.




  Si è spostato decine di volte per non essere trovato e per cercare sempre nuovo cibo per i suoi maledetti serpenti. Ho iniziato a innervosirmi e poi ho esagerato con l’alcol in una delle nostre pause frugali. Non dovevo lasciarmi andare, e nemmeno avrei dovuto farmi quel decotto fingendo con Andreas che mi avrebbe sistemato in fretta. L’ acqua verde serve per intorpidire i sensi, rendere più docile la persona che lo beve. Ma non certo a far passare una sbronza. In ogni caso l’ho bevuta e mi sono sentito più leggero, meno ansioso.




  La testa pulsava ancora, ma sarebbe migliorata.




  




  Poi, lo abbiamo trovato. Quell’individuo è spregevole.




  Andreas mi ha detto più volte che mai avrebbe voluto incontrarlo di nuovo. E gli do pienamente ragione. La capanna in cui abita è un’accozzaglia di feticci macilenti, idoli insensati e piccoli totem in legno intagliato. Intrugli accatastati in vasetti di ogni forma sono presenti ovunque. Indecifrabili scritte insozzano le pareti. Lo sporco e l’unto sono spalmati in ogni angolo di quel covo maleodorante.




  Solo una bestia come un allevatore di gresti potrebbe abitare qui.




  Ha un fisico robusto e puzza come una carcassa di certiana in decomposizione. I lunghi capelli biondi impastati di fango delle paludi lasciano poco spazio a un volto semi coperto da cicatrici e




  




  




  




  tatuaggi rituali. Lame e mezzelune color onice solcano tutta la parte destra del volto dall’attaccatura dei capelli fin giù all’aguzzo e pronunciato mento.




  Orecchini totem penzolano da entrambi i lobi e un lungo giaccone in pelle cucita e impuntata più volte lo ricopre fino ai piedi. Ha tasche ovunque e solo i demoni neri delle paludi sanno quel che contengono.




  L’unica nota positiva è l’ubicazione di questo suo nuovo rifugio: sembra essere prossimo alla chiesa abbandonata. In effetti in mezza giornata siamo già a ridosso dell’ingresso principale.




  




  È come stare di fronte a un tempio d’altre epoche celato dai veli del tempo. Ha un aspetto imponente e segreto allo stesso tempo.




  Devono averlo eretto molto secoli prima della guerra nera, quando questo culto era ancora forte e presente nella vallata. Una poderosa croce metallica pende incrinata dalla sommità stagliando la sua ombra sul grande rosone in pietra che timbra la facciata come un’enorme bocca sdentata. Nicchie accolgono statue fatte a pezzi che urlano coi loro sfregi un dolore che ora giace silenzioso e immobile.




  Il tetto spiovente è irto di punte come fosse un istrice fossilizzato mentre la torre che un tempo ospitava le campane è squarciata in tutta la sua altezza. Ogni spirito qui attorno sembra tenersi alla larga da questo edificio che dovrebbe essere sepolto e dimenticato.




  L’intera struttura è costantemente divorata dalla vegetazione che avanza indisturbata anche all’interno dei vari androni. Non deve mai essere stato un luogo molto illuminato, ma ora, soffocato da questa natura che pare volerne cancellare ogni traccia, è ancora più cupo e soffocante.




  




  L’allevatore fa il suo dovere, e con magnifica efficienza.




  Si dirige verso la sacrestia come se già sapesse da dove iniziare.




  Libera un gresto che era avvinghiato attorno al suo busto, nascosto dal giaccone. L’infame serpentello gli scivola fuori dalla manica destra e gli si avvolge sul braccio sollevando l’orrenda testa e fiutando l’aria.




  




  




  




  Sembra quasi un falco che scruta il suo luogo di caccia, il verso che fa un istante dopo è però molto più simile a quello di un corvo e fa raggelare il sangue a tutti. Il muso famelico punta verso il tabernacolo, dopo un breve cenno d’intesa tra l’allevatore e Andreas questi estrae i ferri del mestiere per aprirlo. L’altro però lo blocca e sentenzia: “Non devi aprirlo, devi tirarlo fuori da lì”.




  




  Andreas e io ci guardiamo stupiti, ma capiamo cosa intende, c’è un meccanismo per aprire qualche apertura. Ma non è nel tabernacolo, che sarà già stato razziato anni prima.




  È dietro la struttura stessa del tabernacolo.




  




  Andreas animato dal suo disperato obiettivo non va certo per il sottile: posa lo zaino a terra ed estrae una mazzetta con cui comincia immediatamente a tempestare di colpi la zona del tabernacolo. La mia impazienza accresciuta dal decotto mi fa scalpitare, inizio a camminare nervosamente attorno all’area di lavoro della mia guida. Lui è comunque rapido e non si lascia distrarre dalla mia presenza. Poco dopo le parti non essenziali vengono sgretolate ed il tabernacolo si rivela per quello che è: uno scrigno di metallo incassato nella parete. Una volta estratto dalla sua dimora risulta ben visibile un pomello con una catena che affonda nel muro. La mia ansia inizia ben presto a farmi sudare ed esorto Andreas a non perdere tempo nella verifica di eventuali trappole.




  Stupito, ma evidentemente ansioso quanto me, tira a sé l’impugnatura. Per nostra fortuna l’unico rumore che sentiamo è quello di una parete che, liberata da un contrappeso, ora sta lentamente scivolando di lato.




  La vegetazione la intrappola impedendole di spostarsi; con un gesto spontaneo ed impaziente allungo la mano e una folata di polvere grigia simile a cenere mi esce dal palmo per andare ad attaccarsi alle radici. Una nuvola di fumo denso si solleva all’istante coprendoci la visuale, respiriamo i vapori pestilenziali tossendo e sputando, ma so che ne è valsa la pena. Quando la nebbia scura si dirada, l’edera che ci bloccava il passaggio è appassita e la parete è scivolata di lato quel che basta per poterci insinuare all’interno. Il miscuglio di sostanze tossiche che invade le mie vene esulta all’arrivo di questo nuovo fumo che ho respirato. Sento le mie pupille dilatarsi




  




  




  




  per accogliere più luce e la base della nuca iniziare a sudare per l’eccitazione.




  Mi guardano con sospetto misto a paura da parte di Andreas e pervaso di bramosia da parte di Obkinsh. Riesco a celare malamente un ghigno di soddisfazione. Non avrei dovuto farlo in modo così appariscente, ma ormai è andata. Non posso più andare tanto per il sottile.




  “È fatta.” Mi esce spontaneo e faccio per entrare di prepotenza nella camera mortuaria. L’allevatore di gresti mi ferma al primo passo dicendo: “Aspetta, non penserai di entrare lì dentro senza rispondere ad alcuna domanda. Senza dirmi quel che stai cercando”.




  La risposta mi esce di bocca con tono altezzoso: “I tuoi servigi, benché ottimi, non sono più richiesti, allevatore”. I gresti sotto il suo giaccone fremono come impazziti, sentono l’ira del loro padrone.




  “Tieni a bada i tuoi serpenti, Obkinsh” interviene prontamente Andreas.




  “Grazie Andreas, ma so difendermi. E non ho paura di farlo.” Dicendo questo affondo la mano nel mio sacchetto di cenere trattata.




  




  “Calmati straniero, ho visto quello che hai fatto a quegli arbusti e so che lo rifaresti senza alcun rimorso anche alla mia faccia, ma siamo in un tempio di antichi adoratori del demonio. Credo che sia nell’interesse di tutti sapere quel che stiamo facendo. Io vi ho seguito senza fare troppe domande, accettando il poco che Andreas ha voluto dirmi, ma ora ho diritto a qualche risposta. Chi sei esattamente?”




  Interviene Andreas, forse a sproposito: “È un guaritore, un medico.




  Può curare la peste rossa che sta uccidendo mia moglie, stiamo cercando un ingrediente, un… oggetto per la cura.” Obkinsh si fa più serio: “Ha un nome il salvatore di tua moglie?”




  “Si chiama…” Blocco Andreas immediatamente, non voglio che il mio nome si diffonda in questa vallata, fin troppi crimini mi seguono. “Il mio nome non è importante, e non abbiamo tutto questo tempo per fare conversazione, mi pare. Una donna sta male e siamo qui per cercare qualsiasi cosa possa esserci d’aiuto.”




  




  




  




  L’allevatore sta al gioco, ma è chiaro che non crede né a me né ad Andreas; mi chiedo se Andreas stesso crede in quel che dice.




  Dopo una pausa che mi è sembrata senza fine, Obkinsh aggiunge:




  “Ah, ora è più chiaro. La peste rossa è arrivata anche nel tuo villaggio, ma per vostra fortuna passava di lì un… guaritore”.




  Cerco di chiudere la questione in tono gelido dicendo: “Devo controllare il sarcofago e tutti gli oggetti che vi sono all’interno.




  Potrebbero, se opportunamente trattati, essere gli elementi indispensabili per l’alchimia di guarigione”.




  Stefan Obkinsh continua ad annuire. “Va bene, bastava dirlo, sappiate però che ci divideremo in parti eguali gli oggetti di valore che non sono strettamente necessari per… il vostro rito.” Andreas pare punto sul vivo, è superstizioso, timoroso come è giusto che sia di certe forze e non riesce a trattenere quel che pensa, benché sia falso. “Non è uno stregone, è un alchimista. Lo hai visto pure tu che ha usato della polvere per far appassire quelle radici che bloccavano la porta.”




  Le mie ricerche mi hanno fatto scoprire molto sull’arte dell’alchimia, ma quella che ho usato non è il semplice frutto dell’amalgama di elementi naturali. Le ceneri d’osso e di corteccia di betulla sarebbero inerti se non fossero trattate con la melma nera. Mescolate nella giusta dose, riscaldate e poi conservate in una pelle conciata in modo opportuno reagiscono istantaneamente se messe a contatto con una forma vegetale. Il grimorio definisce questo fenomeno orrido avvizzimento.




  Se il mio compagno di viaggio sapesse che non sono un alchimista, ma un pazzo che gioca con forze che comprende solo in minima parte, sarebbe capace di uccidermi all’istante. E farebbe bene.




  Anche se non padroneggio l’Arte, se non ai più bassi livelli, io sono quello che le persone sane di mente definirebbero col nome di psicotico.




  




  La frase di Andreas sembra smorzare gli animi ed io rilascio la presa sulla cenere che subito scivola nel sacchetto. Mi spolvero le mani e invitando i miei compagni a entrare nella camera mortuaria, mi dirigo verso l’antro.




  “È enorme, com’è possibile che non fosse visibile da fuori?” è il commento stupito della mia guida. Io non me ne curo, ma annuso




  




  




  




  l’aria. È ancora pervasa dall’odore del fumo della mia alchimia, ma c’è dell’altro. Qualcosa di più sottile. È l’odore del chiuso, dell’aria che è rimasta qui a marcire assieme al suo ospite. È un profumo dolciastro, che conosco. O perlomeno è simile a uno che ho già annusato.




  Un odore che ho… subìto. È l’odore dei boleti striati. Sono muffe che creano allucinazioni e che le milizie di troppi Paesi usano per interrogare i loro prigionieri. Creano allucinazioni paranoidi, rendono indistinguibile la realtà dalle proprie fantasie. Normalmente i prigionieri dopo il primo giorno di trattamento parlano. Con me ce ne sono voluti tre di giorni, ma solo perché ero fatto d’erba. Come adesso, d'altronde.




  Ma quella muffa non cresce in queste zone, l’odore che sento deve essere dovuto all’eccessivo uso di erba o alla reazione delle mie ceneri con quell’edera. Me lo auguro, altrimenti da qui non usciremo vivi.




  




  




  Andreas ha raggiunto il centro della stanza circolare. È




  troneggiato dal sarcofago e ogni decorazione sui muri o sul selciato pare sottolinearne la malefica presenza. Tutto sembra confluire verso quell’enorme cassa di pietra. Decorata, abbellita con dei piccoli bassorilievi… e integra. Perfettamente intatta. Questo significa che il bastardo sepolto al suo interno avrà ancora tutti i suoi monili e i suoi preziosi oggetti. Se fossero di valore nel mercato nero di Hellenwanderhof potrei ricavarci qualcosa, altrimenti diverranno oggetto di studio per i prossimi mesi.




  Il Culto compiva sacrifici umani, anche se non è mai stato chiaro in nome di chi lo facesse né del perché, ma la Chiesa non si è certo fatta molti scrupoli e dopo aver infiltrato alcune delle sue spie ne ha localizzato i luoghi a loro sacri. Raccolte informazioni sufficienti, nel giro di tre giorni i loro sicari hanno sterminato i cultisti, senza nemmeno prendersi la briga di esplorare il luogo per scoprirne di più su chi avevano massacrato. Questa è una vera manna dal cielo per quelli come me che non possono certo imparare alla luce del sole, ma possono spulciare senza problemi nelle case abbandonate dei loro simili.




  




  Dalle mie ricerche ho scoperto che questi adepti delle ombre scoprirono e riuscirono a manipolare una forza che




  




  




  




  battezzarono “energia dei morti”. Nelle loro sperimentazioni la incanalavano dentro i loro stessi corpi facendoli marcire all’interno.




  Questo provocava malattie e morte certa tra le loro fila, infatti il culto non si è mai espanso più di tanto, ma a un certo punto pare ci sia stata una svolta. Un loro sacerdote, il cui nome è stato cancellato dai loro registri, sembra fosse riuscito a dominare una parte di quell’energia. Le sue abilità nell’Arte crebbero notevolmente facendogli meritare l’appellativo di “guaritore dei morti”.




  Ora non so se queste sono solo leggende generate dall’isteria dei popoli del mio tempo, ma se anche solo una parte di quello che ho ricostruito è vera in questo sarcofago troverò elementi utili alla mia ricerca.




  




  L’allevatore mi ridesta dai miei pensieri. “Ci serve una leva, se vogliamo aprirlo ci serve un bastone o dei cunei”.




  “Ho io quel che serve” interviene Andreas. La mia guida sa il fatto suo e dallo zaino estrae diversi cunei che va prontamente a incastrare nei punti di sollevamento. Pochi colpi ben assestati e i cunei sono già penetrati nella carne del sarcofago.




  




  “Ottimo lavoro Andreas, ora lascia che le mie bestiole controllino l’interno per noi.” Senza attendere una risposta, Obkinsh allunga tutte e due le braccia verso la fessura appena creata e da entrambe le maniche vengono vomitati fuori due gresti che scivolano all’interno della cassa di pietra per uscirne subito dopo.




  L’allevatore appena entra in contatto con le sue vipere viene scosso da un fremito, come se stesse assaporando sessualmente le sensazioni che quelle bestie gli stanno rilasciando. Sono state a contatto con un morto secolare e ne sono uscite rinvigorite. Un viscido “Procedi pure” è l’unica cosa che ci riferisce.




  




  “Spostatevi, provo a far ruotare la lastra”. Un attimo dopo, senza fatica, Andreas fa scivolare la pietra di lato e ci mostra il volto scarnificato del sacerdote. Orrendamente agghindato da tessuti color porpora che lo rendono ancora più spettrale.




  Le mani sembrano cingere l’addome e l’espressione del volto parzialmente mummificato è di puro dolore. Una sensazione di profonda eccitazione mi pervade, intuisco già quello che troverò là




  




  




  




  sotto. Il mondo attorno a me ondeggia, spalanco gli occhi più che posso e sento le mani sudate. Infradiciato come sono del mio stesso sudore non resisto alla tentazione di scostare una delle mani del morto e intravedo quel che mi aspettavo: un pugnale conficcato tra le viscere. È stato ucciso… o meglio… lo hanno rinchiuso vivo qui dentro e poi lo hanno pugnalato. Ho letto molto su questo rituale e su questa lama. Secondo il Culto questo pugnale avrebbe congelato il corpo del sacerdote lasciandolo però intatto e pronto per il suo risveglio. Al di là delle leggende e delle sue presunte capacità è un oggetto di gran valore… ed è molto più di quanto sperassi di trovare.




  Deve essere mio.




  Prendo l’iniziativa e guardo col volto raggiante la mia guida. “Ecco cosa ci serve, Andreas, questo è uno dei loro pugnali rituali. È




  sicuramente intriso di veleni che se opportunamente trattati diverranno perfetti per distillare la medicina per tua moglie”.




  




  Obkinsh non crede a una sola delle mie parole, è chiaro ad entrambi, ma non si oppone. Ha masticato una radice prima di unirsi a noi, ne sono certo. Li riconosco i drogati, mi basta guardarmi allo specchio. Andreas allontana senza nessuna premura le mani ossute del sacerdote dal suo pugnale e lo sfila soddisfatto per porgermelo.




  Io e il compagno di vizi abbiamo un sussulto. Sappiamo entrambi che quella lama non può essere sfilata in quel modo. L’odore dolciastro dei boleti striati torna con prepotenza e la testa subisce un secondo scossone.




  Vedo l’intera stanza oscillare bruscamente verso destra per poi virare in modo deciso nell’altro lato. Riesco a reggermi in piedi solo grazie alla presenza del sarcofago. Impongo le mani sul bordo di pietra e mi obbligo a rimanere lì.




  Andreas, che fino a un secondo prima se ne stava di fronte a me, sorridente come un ebete, ora ha un’espressione indecifrabile. È




  chiaro quel che sta provando. Il pugnale sta agendo su di lui, sullo stupido che lo ha scacciato dalla sua placida dimora. Le unghie della mia guida si dipingono di viola e la pelle delle mani impallidisce a vista d’occhio.




  Deve provare un freddo terribile: il trauma gli impedisce di parlare, ma non di soffrire come un cane. Non so se quel che vedo è reale o se è solo l’effetto del miscuglio di erbe che mi sta consumando il




  




  




  




  cervello, ma il dorso delle sue mani si sta ingrigendo e una brina assassina gli sta decorando i polsi. Rimarrà mutilato ma questo non è quello che mi preoccupa maggiormente.




  Il tremito che scuote l’intera stanza arriva un istante dopo e mi dà l’oscura conferma che non stavo cercando. Il sacerdote si sta rianimando. Era rimasto in quello stadio d’immobilità per secoli e ora reclama il suo crudele pasto. I suoi compari lo avranno imbottito di antiche stregonerie per poi congelarlo. Ora l’ira del tradimento si scatenerà su di noi. Proprio come volevano i suoi assassini.




  




  Il mio cervello mi invia immagini e suoni irreali, ma tremendamente soverchianti. Quello che è di fronte a me non può essere assolutamente vero, ma non posso oppormici. Scruto Obkinsh per accertarmi se anche i suoi occhi vedono quel che vedo io e pure lui sembra in preda a un profondo terrore. Irrigiditi nella morsa della paura osserviamo i primi, lenti, movimenti del sacerdote che si avvicina. Sentiamo chiaramente il rumore di tendini che si spezzano e di articolazioni che si lacerano. Ma ormai non gli servono più per muoversi. Ora è pieno di energia negativa e le crepe che si disegnano sulla pelle rinsecchita ne sono la dimostrazione. Meno di un minuto dopo è completamente eretto e si guarda attorno. Fasci di luce fuoriescono dagli squarci che si stanno formando ovunque sul suo corpo.




  




  L’unica cosa che mi viene in mente è la più stupida.




  Strappo di mano il pugnale da Andreas per tirarglielo contro, ma ormai non serve più a nulla se non ad arrestare il congelamento delle braccia del poveraccio. Un’imprecazione irripetibile è l’unica cosa che riesce a dire Obkinsh quando il pugnale attraversa il corpo del sacerdote e si va a conficcare nella parete alle sue spalle.




  “Si sta liberando!” Non riesco a trattenermi dal dirlo. Cerco di mettere in guardia i miei compagni “So quel che sta succedendo, tra poco si sarà svincolato dal suo vecchio corpo e non potremo più fermarlo!” È assurdo, non può veramente accadere, conosco il fenomeno perché l’ho studiato ma… non può essere vero.




  Obkinsh non capisce esattamente quel che sto dicendo, ma intuisce cosa accadrà tra poco. Andreas non è così sveglio, e il suo gesto ne è la diretta conseguenza. Lo vedo infatti che cerca disperatamente di




  




  




  




  raccogliere la mazzetta, ma le sue dita si spezzano e cascano a terra come fossero rami secchi. Insensibile al dolore non si perde d’animo e corre verso il sacerdote. Mette un piede sul bordo del sarcofago per issarsi alla sua stessa altezza, lo afferra e assieme si scaraventano a terra.




  




  Io e Obkinsh rimaniamo sbalorditi dalla sua azione, ma ci pensa lui a ridestarci con un imperativo urlato al colmo della disperazione e della risolutezza: “Colpitelo! Uccidetelo finché posso tenerlo fermo!”




  L’allevatore di gresti non ci pensa due volte e fa la cosa più saggia che potrebbe fare: rovescia il suo branco addosso al morto vivente. I gresti vanno letteralmente in estasi e iniziano ad avvilupparsi in ogni ansa.




  E mordono, freneticamente.




  Quell’essere che non può esistere in questo mondo subisce malamente il colpo e cerca di sbarazzarsi di Andreas, ma senza successo. Sembra una belva scatenata finché si dimena impazzito lacerando con ogni gesto il guanto di pelle smunta che è ormai divenuto la sua pelle. Sembra un serpente che si strappa di dosso la vecchia epidermide, ma in questo caso… sotto non c’è quella nuova.




  Lampi di luce azzurrognola emergono da sotto il corpo di Andreas e lui esplode in un grido che farebbe rabbrividire un torturatore reale.




  Il sacerdote, o quel poco che ne rimane, è quasi libero e sta scivolando fuori dalla stretta di Andreas. È una massa luminosa tinta di blu, freddo e gelo. Sembra uno spettro, ma uno spirito non avrebbe degli occhi così malvagi. Né avrebbe addosso una mezza dozzina di serpentelli che gli succhiano linfa vitale.




  L’allevatore istiga le sue creature a nutrirsi in modo sempre più avido e questo lo indebolisce sicuramente, ma lo rende anche rabbioso e imprevedibile. Capisco che devo fare qualcosa, ma non ho nulla con me di così potente per poterlo scacciare. Vado a frugare nella sacca di Andreas sperando possa avere qualcosa di utile quando sento un brivido lungo la schiena. Il mio zaino. Non vorrei mai che…




  




  Obkinsh mi urla addosso: “Lascia stare quella stupida sacca e usa le tue stregonerie, i gresti non potranno tenerlo a bada ancora a lungo!”.




  




  




  




  Ha ragione, lo spettro si è completamente liberato da Andreas, lasciando la nostra guida accasciata per terra che stringe un guscio vuoto di pelle umana. Fortuna vuole che sia incosciente e che non possa rendersi conto che sopra di lui, lo spirito di un sacerdote del Culto, sta allungando i suoi artigli spettrali per assorbirne l’energia che ha perso.




  Se dovesse riuscirci non potremmo più fermarlo. Diventerebbe troppo potente. Lascio stare la sacca e afferro una gamba di Andreas per trascinarlo a me. La disperazione mi dà la forza di spostare il peso morto di questo gigante, una cosa che il mio fisico perennemente debilitato non potrebbe mai fare. Lo spettro però non rimane a guardare e protende quella che sembra una mano verso di me.




  Vedo solo per un breve istante un volto ghignante che fuoriesce dal suo palmo e mi investe come una lancia fluida. Un’ondata di energia grezza mi scaraventa a terra, poco distante. Il dolore mi fa perdere la presa su Andreas e vengo gettato via come un panno infradiciato di dolore. Per una seconda volta il brivido mi risale lungo la schiena.




  Proviene dallo zaino, ne son certo. Devo controllare. Assolutamente.




  




  Mi sfilo la sacca dalle spalle, affondo le mani dentro per tastare e vengo avvolto da una luce violacea: il grimorio sta brillando.




  È impossibile. Una fessura luminosa fuoriesce dalle pagine come fosse un arcano segnalibro. Era il libro, il brivido non sembra essere stato generato da nient’altro. Per quanto sia tutto surreale la cosa mi dà sollievo. Lo estraggo e lo apro alla pagina che sembra lui stesso indicarmi. È vuota, come è ormai abitudine, ma so come stimolarne la composizione.




  Estraggo il pugnale da caccia che tengo alla cinta e mi incido il palmo con un unico, secco, taglio. Dopo un attimo di esitazione il sangue scende copioso imbrattando le pagine. Come dotato di pensiero proprio inizia a scivolare in sottili canali invisibili, componendo parole e periodi.




  Simbologia arcana che servirà alla creazione dell’ imago necromantico.




  Parole che non conosco. Né so leggere. Né capire.




  Ma so pronunciarle, e lo faccio ad alta voce. L’impossibile inizia ad assumere una pericolosa forma coerente. Sto impazzendo, ma voglio sopravvivere. Non so come funzioni esattamente questo processo di apprendimento, ma tra qualche ora già ne pagherò le conseguenze.




  




  




  




  Versi arcani iniziano a condensare l’aria attorno a noi. Un vortice impetuoso ci ruota attorno dalla pianta dei piedi fino al petto. Lo spettro, un vendicatore, ora so anche come si chiama, mi guarda furioso coi suoi occhi gialli e malvagi.




  È consapevole, sa che quello che proverà, adesso gli riporterà alla mente la sensazione di dolore che provava quando era ancora in vita.




  Ed io godo all’idea di sentirlo urlare. Spalanco le braccia come per circoscrivere l’aria attorno a me e il vortice turbinante si espande ancora di più. Poi all’improvviso serro gli avambracci cingendomi il petto. Il turbine fa lo stesso avvolgendo lo spettro.




  Un grido soprannaturale scuote la stanza violentando i nostri timpani per poi tramutarsi lentamente in un gorgoglio sommesso man mano che il vortice stritola la massa energetica dello spettro facendolo svanire.




  Il grimorio mi elargisce un’altra lezione: l’energia di cui era composto il vendicatore ritorna al suo piano d’esistenza liberando per sempre il nostro mondo della sua presenza. Almeno finché qualcuno non cesserà di vivere e allora parte della sua energia tornerà qui da noi.




  Obkinsh mi guarda allibito, non sperava di sopravvivere, né tantomeno contava di liberarsi dello spettro in quel modo. Ma la sorpresa dura poco nel suo volto tatuato. Lo sbigottimento si tramuta in rabbia quando scopre che pochissimi dei suoi gresti sono sopravvissuti allo scontro. Solo quelli che lo spettro si è levato di dosso scagliandoli lontani.




  In parte la colpa è mia poiché molti erano ancora avvinghiati al sacerdote quando è stato stritolato. Ma di questo mi importa poco.




  Sono più preoccupato per Andreas. Non volevo arrivare a tanto, avrei guarito la moglie dalla malattia e tutto sarebbe tornato come prima. Dannazione, questo stupido ha sfilato il pugnale senza darmi il tempo di dirgli nulla.




  Ma… il pugnale? Dov’è ora?




  Mi guardo attorno e lo vedo conficcato in una fessura nel muro. Mi precipito a toglierlo da lì e l’allevatore ha l’ennesima conferma del mio poco interesse nei confronti di Andreas. Ma non m’importa, il pugnale è troppo prezioso.




  




  Lo estraggo delicatamente dopo essermi cosparso le mani di olio di melissa argentata, questo dovrebbe annullare almeno per poco gli effetti devastanti del suo potere. Faccio per riporlo nel mio zaino




  




  




  




  pensando già agli usi che potrei farne quando una frase di Obkinsh mi riporta alla realtà, “È morto, il predone è morto.”




  “Come morto? Ha solo le mani congelate, gliele amputeremo, ma si deve salvare…”




  “Lascia stare e smettila di fare il commediante, ormai non serve più.” Obkinsh è spietato, ma io non sono meno bastardo di lui. Andreas è morto a causa mia. Io gli ho avvelenato la moglie e il bimbo che porta in grembo, io l’ho portato in questa fogna e lui per salvarci si è sacrificato senza pensarci due volte. Gli squarci che ha sull’addome glieli ha fatti una creatura impossibile quando voleva liberarsi, ma è come se li avessi fatti io, di mio pugno, uno ad uno.




  “Beh, potremo dividerci quello che aveva, così mi ripago dei gresti che son morti.” sentenziò l’allevatore.




  “Tu non tocchi un bel niente, porteremo tutto alla moglie.”




  “Alla vedova vorrai dire…” sogghignò il pezzente.




  A stento riesco a trattenere la rabbia verso me stesso, ma sentire questo infame che vuole saccheggiare il corpo di Andreas mi fa trasalire.




  “Tu… infame bastardo…” mi alzo e gli vado incontro ricurvo sulla schiena. “Questa è l’ultima oscenità che sentirò uscire dalla tua bocca” E finché gli parlo già immagino quel che gli farò a breve.




  “Lo sappiamo entrambi che i tuoi scopi non sono certo migliori dei miei. Hai sfruttato quest’uomo con l’inganno, non stavi cercando nulla di utile per guarire sua moglie e ora vieni fare la predica a me?”




  “Hai ragione, non posso certo vantarmi d’essere migliore di te, ma non posso neanche lasciare che tu rovisti nel poco che è rimasto di quest’uomo.”




  “Questo è tutto da vedere.” E con uno schiocco di dita la sua minaccia si trasforma in una crudele realtà. I gresti sopravvissuti mi piombano addosso e mi mordono alle braccia, alle gambe e al fianco.




  Mi stanno iniettando il loro veleno. Energia negativa purissima. Una gamba cede, e l’altra la segue due passi dopo.




  Cado in ginocchio ma non mi voglio togliere dalla mente cosa farò a questo pezzente. Una mano è ben salda su quel che mi serve per eliminarlo e l’altra è impegnata a strappare un serpente dal costato.




  Ci riesco, ma le sue fauci sono rimaste serrate e mi sono strappato




  




  




  




  un’ampia porzione di carne. Digrigno i denti. Obkinsh di fronte a me ride e decide di venirmi incontro per schernirmi. Bene.




  Per un serpente che ho eliminato altri due mi saltano alla giugulare.




  La mano sinistra cerca di liberare il collo dalla morsa soffocante senza l’aiuto della destra impassibile nella sua posizione. Devo resistere e aspettare che si avvicini ancora un po’.




  Lo vedo trionfante che mi torreggia. Io sono sempre più chino in avanti e i gresti mi stanno stritolando la trachea con la loro morsa ferrea. La mano sinistra non è sufficiente, ma non posso usare nient’altro.




  Il mio avversario ha capito che c’è qualcosa di anomalo e che forse sto tentando qualcosa. Per me è finita. Ormai non resisto più.




  Smetto di lottare e mi piego in avanti accasciandomi al suolo. Mi sento scivolare nell’incoscienza. Odo alcuni passi, ovattati dal dolore, probabilmente vicini a me. Non posso saperlo con certezza e ormai non è nemmeno così importante.




  Si china su di me per ammirare il suo successo, mi afferra per i capelli e mi solleva la testa. Il dolore è come una lama arrugginita piantata alla base del cervello. La scossa mi ridesta per un attimo e ne approfitto per un ultimo disperato tentativo. La mano destra è rimasta nel sacchetto della cenere ben stretta a pugno. Gli sferro un colpo all’addome che lo fa a malapena arretrare, ma lo stupisce.




  Quel che basta perché apra la bocca.




  Un istane dopo il mio palmo aperto è sul suo ghigno schifoso e con l’altra mano gli tengo la nuca da dietro. Il bastardo ora sta ingoiando la cenere dell’ orrido avvizzimento e l’unica cosa che ora fare è morire, soffrendo come un cane.




  




  Spalanca gli occhi, cerca di respirare, ma gli si è già atrofizzata la gola, lo stomaco forse sta già iniziando a rapprendersi.




  Il suo intero corpo si sta tramutando in una piaga oscena e dolorosa.




  Sono paonazzo dal dolore per i morsi e riesco a malapena a cascare all’indietro per allontanarmi. I gresti, inizialmente stupiti per quel che stava succedendo, ora si lanciano contro il loro padrone percependo che si è appena trasformato in una succulenta preda.




  Lo guardo morire tra atroci sofferenze pensando che sto facendo un favore al mondo uccidendolo e che comunque lui avrebbe fatto lo




  




  




  




  stesso a me. I rimorsi di coscienza non servono per un tipo del genere.




  Mi lascio andare a un po’ di incoscienza, non riesco a negarlo.




  Chiudo gli occhi e lascio che tutto diventi color della notte.




  




  




  Lascio passare un’ora prima di iniziare a raccogliere quel che mi può essere utile. La testa non mi fa più male, il pavimento ha smesso di girare e i gresti una volta divorata l’energia del loro padrone se ne sono andati. Io ero vivo, quindi non molto interessante per loro.




  Andreas non aveva molto con sé, ma recupero tutto. Forse alla moglie farà piacere riaverlo. Pure il sacerdote non aveva molto. Era stato scelto, a sua insaputa per diventare un vendicatore e messo a guardia della camera mortuaria. Non era questo il vero sarcofago da saccheggiare, ce n’è sicuramente un altro ben nascosto, ma ormai non è rimasto più molto tempo, né molti compagni di viaggio per aiutarmi nella ricerca. Per di più l’uso del grimorio mi ha debilitato più del solito. Quando cerco di forzare l’apprendimento di qualche pagina, e solo quando il libro stesso me lo concede, mi rimane sempre qualcosa addosso. Materiale viscoso che si attacca alla mia anima, per quel che riguarda l’interno. All’esterno il marchio è più visibile: una cicatrice nera, un occhio più spento o un malore fisico.
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